
FISCO E IMPRESE Sul taglio dell’Ires si pro-

cede lungo la strada che porta al modello te-

desco: basi imponibili più ampie, aliquote le-

gali più basse. Quanto allo scambio tasse-in-

centivi chiesto da Lu-

ca Cordero di Monte-

zemolo, al ministero

guidato da Pier Luigi

Bersani vogliono prima vederci
chiaro. Il leader degli indistria-
lim non è andato oltre gli slo-
gan: ora si tratta di vagliare le va-
rie formedi aiuto e deciderequa-
letagliare.«Adirlacosì,davantia
una platea magari in diretta Tv,
sembra facile facile - spiegano
fonti vicine al ministro - Poi
quando passi dalle parole alla re-
altà ti accorgi degli effetti perver-
si chequelloscambiopuòprocu-
rare». Per esempio? Per esempio
il fatto che circa la metà degli in-
terventi «a pioggia» (cioè pro-
prioquellipresidimira)vaasud,
mentregranpartedegli sgravian-
drebbe a nord. Insomma, alla fi-
neapagare lo scambiosarebbero
leareepiùsvantaggiatee losvan-
taggio paradossalmente aumen-
terebbe, visto che il nord a quel
punto avrebbe anche il vantag-
gio del fisco più snello. A questo
punto è chiaro che nella scelta
dei tagli si andrà avanti con i pie-
didipiombo.L’altroeffettodella

proposta Montezemolo è che in
certa misura si avvantaggerebbe-
ro le grandi. Il governo, infatti,
non è intenzionato ad eliminare
gli aiuti per ricerca e innovazio-
ne, che vanno in gran parte ai
grandi gruppi. Anche in questo
caso si creerebbe una distorsio-
ne: meno tasse e più incentivi da
una parte, mentre dall’altra, cioè
sul fronte dei piccoli, ci sarebbe
solo il taglio Ires.
Il contropartita per i piccoli sta
tutta nel cosiddetto «forfetto-
ne»,cioèilmodelloallostudioal-
le Finanze per semplificare il ver-
samento alle imprese marginali
(sottoi30milaeuro):unsolover-
samentoche riunisca tutte le tas-
se (Irpef, Ires, Irap e Iva). Una
semplificazione che farebbe ri-
sparmiare tempo e anche le spe-
se per il comemrcialista. Quanto
al taglio dell’Ires, ci si concentre-

rà soprattutto con le conclusioni
della commissione guidata da
SalvatoreBiasco. Ilmodello tede-
sco(enonsolo)prevedel’allarga-
mentodellebasi imponibili. «Eli-
minandoladeducibilitàdegli in-
teressipassivi al50%-spiegaBia-
sco - si recupererebbero dai 2,5 ai
3 miliardi, cioè 3 punti di Ires. A
questi si potrebbe aggiungere
una quota di incentivi. Ma non
dovrebbe mancare anche una
parte di vera detassazione. An-
che le imprese vogliono sentire
che i risultati della lotta all’eva-

sionevannoaglionesti».Losgra-
vio puro non dovrebbe superare
un miliardo. In ognim caso il ta-
gliodell’aliquota(ancheconil re-
cupero del gettito con le basi im-
ponibili) va fatto per stare dietro
allacorsa innescatadaunpo’tut-
ti i Paesi europei. «È un fenome-
no solo europeo - continua Bia-
sco - altrovenon è così. Stadi fat-
to che la Germania si attesta al
30%, l’Austria al 25%, per non
parlare dei nuovi entrati. L’Un-
gheria sta studiando addirittura
il 10%». Ma ad essere leggere so-

no solo le aliquote, non il getti-
to. «In effetti con questo sistema
si ottiene una illusione ottica,
che però può avere effetti sull’at-
trazione dei capitali. - spiega Bia-
scoconunabattuta -Sec’ècasca-

toanche Montezemolo che con-
tinuaaparlaredeltagliodi8pun-
ti in Germania, allora vuol dire
che funziona». In ogni caso que-
sto«giochetto»sullebasi imponi-
bili interessa molto le multina-

zionali, che decidono di trasferi-
re le voci nei Paesi dove convie-
ne. l’ideale sarebbe fare profitti
in Gran Bretagna (6% di imposi-
zione)ecosti inItalia (interamen-
te dedotti).

■ / Roma

RIEQUILIBRIO «Sarà una

manovra di riequilibrio so-

ciale». Fonti di Palazzo Chi-

gi lasciano trapelare solo

questo orientamento, dopo

l’ennesima giornata di in-

contri sulla manovra. Nulla di
più, ma il messaggio è chiaro. Si
rivolge soprattutto alla sinistra
dellacoalizione,quella incuisi re-
gistrano ancora forti mal di pan-
ciasuwelfareepensioni.Rifonda-
zione teme strappi a sinistra e fa
pressingpermisuresociali. Intan-

to il fronte dei riformisti sembra
«pacificato»: lo sgravio Ici non
dovrebbe incontrare obiezioni.
Quanto alle altre tasse, nell’in-
controdi ieri alTesorotra ilmini-
stro e i sottosegretari, Tommaso
Padoa-Schioppa ha confermato
l’apertura sull’alleggerimento fi-
scale, ma a patto che ci siano an-

che i tagli alla spesa. All’incontro
ilministrohaparlatoanchediva-
ri protocolli da stilare prima del
varo della manovra: con Regioni
ed enti locali e con le Università.
Insomma,unaretediaccordipo-
liticichegarantiscanouniterme-
no burrascoso di quello dell’an-
no passato.
Per mettere in campo le prime
misure si attende dunque il 10
settembre, quando i ministeri
presenteranno le loro proposte
per le riduzioni della spesa, ma
non è escluso che un primo im-
portante giro di tavolo si faccia al
consigliodieministrididomani.
Fiannziaria ancora da scrivere,
dunque. Ma l’Ici «ci sarà» assicu-
raRobertoPinzaaccennandoan-

che agli altri capitoli allo studio
di un eventuale pacchetto casa:
incentivi «per rimettere in circo-
lazione le case sfitte» e interventi
per l'edilizia sociale. Proprio il
«pacchetto» che paolo ferrero
aspettadivederesul tavolo.ntan-
todalla festadellaMargheritaEn-
rico letta insiste: questa finanzia-
ria stavolta dev’essere leggera.
«Dobbiamocontinuarearaziona-
lizzare la spesa pubblica, mentre
dalle nuove entrati debbono ve-
niregli strumentiper ridurrepro-
gressivamente le tasse ai cittadini
virtuosi». Antonio Di Pietro dal
cantosuo annunciachechiederà
giàdomani inconsiglio idati sul-
l’evasione da 98 miliardi dei vi-
deopoker segnalati nei giorni

scorsi dal quotidiano «Il Secolo
XIX». «Ho ricevuto molte lettere
sulla notizia - afferma il ministro
- Ho inviato ai diretti interessati
(Romano Prodi, Tommaso Pa-
doa Schioppa e Vincenzo Visco,
e per conoscenza a tutti i mini-
stri) una lettera per discuterne in
Consiglio dei ministri. Riporterò
sul blog le loro risposte.».
Già oggi il ministro Pa-
doa-Schioppa incontrerà al teso-
ro i presidenti delle commissioni
Bilancio di Camera e Senato per
discutere l’iter della manovra in
parlamento. in particolare si di-
scuteràsevi sarannodecreticolle-
gati. Tra l’altro avanza l’ipotesi di
inserire in un decreto a parte tut-
te le misure fiscali.  b. di g.

«Una Finanziaria di riequilibrio sociale»
Palazzo Chigi prepara la manovra. Già domani una raccolta di «richieste» dei ministri

Dai soldi pubblici ai fondi esteri: per chiudere
Finanziamenti, profitti e speculazione alla Cfp (imballaggi) di Pisticci e Cesano Maderno

■ di Giampiero Rossi / Milano

Prendi i soldi (pubblici) e scappa. Ma solo
dopo aver incassato profitti e rivenduto
l’aziendaa unbel fondo d’investimento in-
glese con sede a Lussemburgo. E natural-
menteabbandonandoal lorodestinocenti-
naia di dipendenti. La vicenda della Cfp
FlexiblePackagingconstabilimentiaPistic-
ci Scalo (in provincia di Matera) e a Cesano
Maderno (Milano) mostra molto bene che
anche gli imprenditori possono essere
“fannulloni”, e che le conseguenze dei loro
atteggiamenti rapaci e a dir poco disinvolti
possono essere socialmente drammatiche.
Daieriunasettantinadioperaibloccaican-
celli dello stabilimento lucano e nei prossi-
mi giorni la protesta, ormai approdata for-
me di lotta anche estreme, dovrebbe esten-
dersial sitoproduttivomilanese.Perchétut-
ti i170“reduci”dellaCfprischianola stessa
sorte già riservata a centinaia di loro colle-

ghi,cancellatidagliorganicinegliultimian-
ni. Lo racconta la storia dell’azienda. Ed è
una storia di quelle suscitano rabbia
La Cfp, infatti, nel 1990 (allora controllata
dal Gruppo Snia) inizia a produrre inBasili-
cata realizzando gli impianti con l’aiuto di
ingenti finanziamenti pubblici. Nel 2003
apre anche lo stabilimento di Cesano Ma-
derno, cheviene realizzatocon gli utili pro-
dotti dallo stabilimento di Pisticci oltre agli
irrinunciabili finanziamenti pubblici rico-

nosciuti dalla legge 488. Con l’avvio del-
l’impianto lombardo, però, iniziano le ri-
chieste di «sacrifici» in termini di carichi di
lavoro, salario e occupazione rivolte ai di-
pendentidi Pisticci, con l’aggiunta del con-
tinuoricorsoamobilità(per il50%della for-
za lavoro) e cassa integrazione (47 settima-
ne tra il 2005 e il 2007).Nel 2005 l’ammini-
stratoredelegatochiede l’accessoanuovi fi-
nanziamenti pubblici e candida l’azienda
per un contratto di localizzazione in Sarde-
gna, che secondo le dichiarazioni ufficiali
avrebbe rilanciato l’intera attività produtti-
va,compresaquelladiPisticci.Parolealven-
to,promessevaneperotteneredenaropub-
blico.
Risultato: ora la Cfp (controllata al 98,6%
dalla lussemburghese European Packaging
Sarl, a sua volta di proprietà della britanni-
ca Bridge Point) naviga in cattive acque fi-
nanziarie.«I sindacatihannoottenutodeci-
nedi incontri istituzionalipressoConfindu-

stria,RegioneBasilicata,TaskForceper l’oc-
cupazione e Osservatorio Chimico Nazio-
nale - spiega Fernando Mega, segretario ge-
neraledellaFilcemCgildiMatera -mafino-
ra l’unico piano industriale proposto dal-
l’amministratoredelegato,MauriziodeCo-
stanzo, è stato il continuo utilizzo di am-
mortizzatori sociali. Pisticci è stata, di fatto,
gestita esclusivamente come fabbrica di
mobilità e cassa integrazione.
Dopo una fermata totale dell’impianto di
oltre tre mesi i sindacati chiedono al prefet-
to di Matera di convocare l’azienda preoc-
cupati della tenuta occupazionale e otten-
gono così 4 settimane di attività produtti-
va. Ma subito dopo la Cfp dice che il «test»
è andato male e, nel luglio scorso, apre le
procedure di mobilità. ma dopo la progres-
siva cancellazione di 300 posti di lavoro a
Cesano Maderno e di 650 in basilicata, ora
lavoratori e sindacati hanno deciso la linea
dura.

Tasse alla tedesca
per le imprese italiane
Ma Bersani frena sulle proposte di Montezemolo:
«Certi cambiamenti producono effetti perversi»

Il ministro dell’Economia Tommaso Padoa-Schioppa e il presidente di Confindustria Luca Cordero di Montezemolo Foto Ansa

Accordo alla Bertone:
cig sì, licenziamenti no

ECONOMIA & LAVORO

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ La crisi della Bertone Stile sa-
rà gestita con il ricorso alla cassa
integrazione straordinaria per
unannoequindisenzai licenzia-
menti minacciati dall’azienda,
ma la situazione per lo storico
carrozziere torinese «rimane
estremamente critica perchè
non si vedono nuove commesse
all’orizzonte». Lo sostengono i
sindacati che ieri hanno firmato
un accordo con i vertici del Cen-
tro Stile, dove lavorano circa 120
persone.
La cassa integrazione straordina-
ria sarà a rotazione, coinvolgerà
contemporaneamente non più
di 50 lavoratori e sarà gestita in
modo che ciascun dipendente
non debba fare più di sei mesi di
cassa nell’anno. Ulteriori misu-
re, come il ricorso alla mobilità

volontariaverso lapensione,ver-
ranno presi in considerazione a
partire da gennaio 2008, qualora
fosse necessario.
«L’accordo - commenta Lino La
MendoladellaFiom-Cgil -nonri-
solve tutte le questioni legate al-
la crisi della Bertone. Il tetto sulla
cassaintegrazionetutelatutti i la-
voratori ma certamente la situa-
zionedi difficoltàdell’azienda ri-
mane pesante e ci sarebbe biso-
gno di un gruppo dirigente, an-
chealloStile, ingradodi rilancia-
re il marchio, cosa che ancora
non si è vista. È importante che
quest’accordo sia stato raggiun-
to dopo che l’azienda ha rinun-
ciatoalleprocedure dimobilità».
Il 19 si terranno le assemblee alle
carrozzerie ed entro settembre ci
sarà l’incontro in Regione.

Il «pacchetto casa»
sarà uno dei maggiori
interventi: Ici, azioni
sulle case sfitte
e aiuti alle famiglie

Settanta operai in sciopero
per l’azienda materana
Contributi statali
per avviare un’attività
e cederla in Lussemburgo

L’idea di Confindustria
rischia di favorire
soltanto le aziende
del Nord e penalizzare
quelle del Sud
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